

di Luigi Capuana


Alla rappresentazione assisteranno gli alunni delle classi I C e I F accompagnati dai docenti: Rita Castronovo, Pasquale Sciabica e Angelo Vita. 

Dal teatro stabile di Catania ci invitano ad  assistere a 
Tirititùf di Luigi Capuana, verista già conosciuto dalla nostra scuola, se non altro, per avergli dato il nome al precedente indirizzo. Ed è con entusiasmo che partecipiamo.[image: image1.emf] 

Per le prime classi della nostra scuola la fiaba è il piatto caldo col quale fare i conti nel primo bimestre di scuola. 
La fiaba è stata pubblicata per la prima volta nel 1915 e non è contenuta in nessuna delle famose raccolte dell’autore di Mineo. Con la regia di Ezio Donato (docente di Pedagogia generale nella Facoltà di Lettere e Filosofia dell’ateneo catanese), con le colorate scene ed i costumi di Giuseppe Andolfo, con le musiche di Carlo Insolia ed i movimenti coreografici di Donatella Capraro, lo spettacolo in due agili e scorrevoli tempi, davanti ad un pubblico di attenti bambini e di genitori, coinvolge i più piccoli che si ritrovano, accompagnati dalla figura di una attenta maestra e del narratore (Capuana), protagonisti del racconto, sul palcoscenico, come onde del mare. Con l’adattamento di Ezio Donato, che arricchisce di frizzi e lazzi il racconto, la fiaba di Capuana fa riflettere i più piccoli, ma anche i grandi, sul mistero della vita e fa volare tutti sulle ali della fantasia, grazie alla storia del reuccio Tirititùf, nato da un uovo di uccello, donato dalla fata Salta e Balla ad un re ed a una regina che, vecchissimi, non potevano più avere figli. I due tempi del racconto risultano così una metafora delicata sulla vita, dalla nascita alla morte, sulla difficoltà di diventare adulti e superare monellerie e capricci dell’infanzia. Si parte da un uovo dell’uccello Tirititùf per poi finire in un nuovo uovo dal quale riparte la vita, con un altra vita, più giusta e più buona. Spettacolo gradito dai bambini, arricchito dalla simpatia della maestra e del raccontafiabe, dall’esuberanza del re Tirititùf e della fata Fiorella. In scena una affiatata e divertita compagnia dove spiccano il re e la regina di Francesco Di Vincenzo e Berta Ceglie, il Tirititùf di Giampaolo Romania, la fata Salta e Balla di Emanuela Muni, il don Lisi - Capuana di Franz Cantalupo e la maestra di Olivia Spinarelli. Completano l’assortito cast, nei vari e doppi ruoli, Raffaella Bella, Giuseppe Bisicchia, Cosimo Coltraro, Giorgia D’Urso, Massimo Giustolisi, Orazio Mannino, Margherita Mignemi, Elena Ragaglia, Jennifer Schittino, Pamela Toscano. “Ogni bambino - spiega Ezio Donato - può riconoscere, in questo gioco rappresentativo, che anche la misteriosa imprevedibilità della nascita da un uovo può produrre una grande umanità, se si riescono a vincere le difficoltà e ci si ricongiunge con l'armonia della natura che nel tondo, liscio, ossia gentile e dolce dell'uovo, rappresenta la stessa origine della vita. La vicenda dei vecchi sovrani, che accettano di contravvenire alle leggi di una gravidanza naturale, con tutti i risvolti comico-grotteschi (covare un uovo fatato) e le conseguenze che ne deriveranno, seppure a lieto fine, si presenta come una storia di estrema, pur se metaforica, attualità etica e culturale”.

Prof Angelo Vita
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